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tutte le condizioni (rafforzate pro­
prio da questo Congresso) — come 
grande forza democratica e riforma­
trice, come il partito di quell'Italia 
civile e moderna che vuole salvarsi 
dal disastro, crescere e trasformarsi, 
che vuole porre fine ad un sistema di 
potere che mortifica energie, capaci­
tà e competenze, frena lo sviluppo ed 

il rinnovamento del Paese e minac­
cia di farlo sprofondare. 
Si sviluppino dunque in tutte le si­
tuazioni e in tutti i campi le capacità 
di proposta del partito e il suo impe­
gno di iniziativa e di lotta, per racco­
gliere nuove forze attorno alla pro­
spettiva e al programma dell'alter­
nativa e determinare un più forte e 

accelerato movimento di altri setto­
ri dello schieramento politico. 

- Se il partito saprà operare in questo 
senso con coerenza e con coraggio, 

: otterrà certamente due risultati: 
— quello di accrescere la sua forza 

. di attrazione politica e anche la sua 
forza elettorale (a cominciare dalle 
vicine consultazioni amministrative 

Vili 
Nel documento congressuale i pro­
blemi della nostra iniziativa nei ri­
guardi dei movimenti di massa e di 
opinione, sia tradizionali che nuovi, 
sono stati ampiamente e efficace­
mente trattati. Mi limiterò perciò a 
qualche breve considerazione su tre 
temi: il Mezzogiorno, i sindacati, le 
donne. 
La mobilitazione per la ripresa eco­
nomica e per lo sviluppo dovrà avere 
necessariamente fra i suoi protago­
nisti il Mezzogiorno. Per noi, ciò ha 
anche un particolare significato po­
litico, perché proprio nelle regioni 
meridionali Ce una DC preponde­
rante, la cui rete clientelare e il cui 
sistema di potere sono assai radicati 
ed estesi. E evidente, quindi, che il 
mutamento dei rapporti di forza po­
litici ed elettorali nel Mezzogiorno a 
favore nostro e delle sinistre e a sfa­
vore della DC è un elemento essen­
ziale per realizzare l'alternativa de­
mocratica. Ciò ci impone certamen­
te di proseguire nella nostra azione 
di denuncia dei guasti provocati dal 
sistema democristiano, dalla corru­
zione e dalle collusioni criminose 
con la mafia e con la camorra, ma ci 
spinge anche e soprattutto ad assu­
mere iniziative capaci di scalzare 
quel sistema di potere. 
Come? Se è vero che il principale pi­
lastro di quel sistema — il più grave 
impedimento allo sviluppo del Mez­
zogiorno — è oggi il flusso incontrol­
lato della spesa pubblica e lo spreco 
delle risorse che ne deriva, il risana­
mento va perseguito attraverso la 
direzione programmata e democra­
tica delle risorse attorno a precisi 
progetti di sviluppo e di rinascita. 
Non si tratta solo di reperire e con­
centrare investimenti per creare oc­
cupazione, ma di impedire che si 
continuino a buttare soldi nei buchi 
neri del sistema di potere della DC e 
dei partiti governativi e di spenderli 
invece in concreti progetti di svilup­
po e piani di lavoro secondo una lo­
gica di programmazione; quali, ad 
esempio, il progetto per le aree terre­
motate in funzione propulsiva per 
vaste zone meridionali; il piano di 
rinascita sarda; i progetti di aree in­
tegrate, la prima e la principale fra 
le quali dovrebbe essere quella dello 
stretto di Messina. 
Non basta però saper proporre pro­
getti e soluzioni giuste e promuove­
re ampi e forti movimenti di massa. 
Bisogna sapere sostituire gradual­

mente, nel Mezzogiorno, alla rete 
clientelare una rete di organismi e 
associazioni democratiche, dar vita 
a un robusto tessuto democratico 
meridionale capace di iniziativa e di 
controllo sull'operato del governo e 
dei partiti, delle regioni e degli enti 
locali. 
A questo fine sono evidentemente 
molto importanti anche i vasti mo 
vimenti dei giovani, delle donne, dei 
commercianti, dei contadini del 
Mezzogiorno contro la mafia, contro 
la camorra (basti qui ricordare il 
corteo dei centomila a Napoli). 
Sono movimenti che esprimono una 
nuova coscienza civile, una nuova 
combattività e, insieme, una prima 
critica di massa al modo come ven­
gono o disattesi o manipolati i biso­
gni che insorgono dalla modernità 
distorta che si è imposta in tante cit­
tà e cittadine meridionali e che si 
diffonde senza produrre un reale 
sviluppo, senza favorire una eleva­
zione della qualità della vita ma, al 
contrario, provocando l'imbarbari­
mento della vita sociale e dei rap­
porti umani. Sono bisogni di servizi, 
di qualificazione professionale, di 
cultura, di lavoro, e, in ultima anali­
si, di dignità umana e di libertà. 
La mafia, la camorra, la droga, ali­
mentate da un perverso meccani­
smo, prima finanziario e poi di pote­
re, sono una piovra contro cui vitto­
riosamente può combattere un mo­
vimento di popolo che dalla Sicilia, 
dalla Calabria, dalla Campania deve 
estendersi in tutto il territorio na­
zionale. L'avanzata e ì successi di 
una così vasta e nuova mobilitazio­
ne popolare e il costituirsi di un soli­
do ordito di organizzazioni demo­
cratiche possono fare oggi quello 
che non si è riusciti a fare fino a ieri 
non solo nel Sud e per il Sud d'Italia, 
ma per il risanamento e la salvezza 
dell'intero paese. 

Montature faziose e anche patenti 
falsificazioni, soprattutto nella fase 
in cui si scatenava la campagna per 
isolare la classe operaia, sono state 
tentate da varie parti per tentare di 
accreditare che noi nutriamo una 
sorta di ostilità verso il sindacato e 
che gli muoviamo indebiti attacchi. 
Niente di più falso e assurdo; niente 
di più strumentale. Se noi abbiamo 
espresso e esprimiamo determinate 
considerazioni sulla vita e sull'atti­
vità del sindacato, è perché — mossi 
da una seria preoccupazione per Im­

parziali), il che rimane sempre un 
fattore decisivo per far avanzare la 
situazione nella direzione dell'alter­
nativa; 
— quello di sollecitare forze, gruppi, 
persone che, negli altri partiti e fuori 
di essi, possono battersi per proposte 
e soluzioni che si muovano oggetti 
vamente in direzione dell'alternati­

va. 
La nostra valutazione di tali even­
tuali proposte si baserà su due con­
dizioni e requisiti che esse devono 
garantire e contenere: 
Primo: avviare a soluzione la que­
stione morale, realizzando una netta 
inversione di rotta rispetto alle pra­
tiche di occupazione e spartizione 

dello Stato che continuano a impe­
rare come e peggio di prima. 
Secondo: una politica economica 
che, ben diversamente da quella del­
l'attuale governo, sia tale da comin­
ciare a far uscire il Paese dal disse­
sto economico e finanziario con mi­
sure serie, rigorose e improntate alla 
più scrupolosa equità. 

Icntamento del suo rapporto con i 
lavoratori — intendiamo fare tutto 
ciò che è possibile per contribuire 
(per quanto ci compete) a far sì che il 
sindacato superi al più presto questa 
sua deficienza. 
Non sono in discussione, né siamo 
noi comunisti a contestare i meriti 
che hanno acquisito i sindacati uni­
tari e la forza che essi hanno tuttora 
— in particolare !a CGIL — nono­
stante gli attacchi padronali, le insi­
die e le provocazioni corporative dei 
sindacati autonomi, le pressioni del 
governo e di certi partiti e, soprat­
tutto, la crisi economica, la chiusura 
di tante aziende, la cassa integrazio­
ne, la disoccupazione dilagante. 
Ma una crisi sindacale esiste: ne so­
no consapevoli e ne hanno preso at­
to pubblicamente gli stessi dirigenti 
della Federazione sindacale unita­
ria. Se così stanno le cose che cosa si 
vorrebbe: che un partito operaio e 
popolare quale siamo se ne disinte­
ressasse? Questa sarebbe la cosa 
peggiore: per noi non meno che per 
il movimento operaio e sindacale i-
taliano nel suo complesso. 
Abbiamo visto quanti problemi nuo­
vi, e di quale portata, vengano oggi 
posti al sindacato, al movimento o-
peraio, a noi e a tutte le forze del 
cambiamento dai moderni processi 
produttivi, dai mutamenti innovati­
vi nella tecnologia e nella organizza­
zione del lavoro. La conoscenza e lo 
studio di questi processi e dei loro 
riflessi sulla condizione degli operai, 
dei tecnici, degli impiegati, della 
manodopera femminile, nonché le 
rivendicazioni nuove che sollecita­
no, e le forme organizzative, e gli a-
deguamenti delle strutture e del la­
voro che quelle innovazioni compor­
tano nella vita e nell'azione del sin­
dacato dovrebbero essere, secondo 
noi, il suo compito fondamentale. 
Solo così si può realmente stabilire 
un rapporto continuo e profondo fra 
sindacato e lavoratori. 
Per i sindacati questi problemi non 
possono restare in secondo piano, 
ma debbono anzi essere gli indi­
spensabili punti di partenza e di ri­
ferimento continuo per qualsiasi di­
scorso generale di politica economi­
ca e sociale. Se questo non avviene, 
se per il sindacato il punto di parten­
za non è la condizione di vita, di la­
voro, di salario degli operai e dei la­
voratori, allora anche i discorsi ge­
nerali di politica economica diven-
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tano velleitari e generici, si corre il 
rischio di cadere in concezioni di ti­
po pansindacalistico, si introducono 
elementi di confusione nella conce­
zione della politica e nei rapporti 
con le istituzioni democratiche e con 
i partiti. 
Il ristabilimento di una effettiva vi­
ta democratica è l'altra condizione 
fondamentale per ridare vigore e u-
nitàal sindacato sulla base di una 
rinata fiducia fra i lavoratori. Il pro­
blema della democrazia sindacale in 
parte dipende dalle strutture e dalle 
regole attuali, che vanno modifi­
cate, ma in parte dipende da quello 
che si può e si deve fare anche con le 
attuali strutture, e che comunque va 
fatto sempre. Mi riferisco qui, in 
particolare, ai metodi di lavoro degli 
organismi direttivi e del singoli diri­
genti sindacali ai vari livelli che, pri­
ma, durante e dopo le lotte, dovreb­
bero sentire come loro compito nor­
male quello dì andare fra i lavorato­
ri, di consultarli e di farli esprimere 
democraticamente. Molti fra i diri­
genti centrali e periferici del sinda­
cato, senza dubbio, lo fanno, ma 
molti altri no. 
Esiste poi, come dicevo, anche il pro­
blema di forme e regole, nuove della 
democrazia sindacale. È attuale og­
gi, il tema della riforma della Fede­
razione CGIL, CISL, UIL. Secondo 
noi tale riforma dovrebbe garantir­
ne e rafforzarne l'unità in modi me­
no verticistici, più aperti, più limpidi 
per i lavoratori. Ma attuali sono an­
che i temi dei meccanismi di elezio­
ne dei consigli di fabbrica e di zona, 
del superamento della pariteticità a 
tutti i livelli della organizzazione, 
garantendo la rappresentanza delle 
minoranze nelle varie istanze. È at­
tuale anche la modifica del tessera­
mento che, da automatico, per dele­
ga, fatto attraverso trattenute delle 
aziende, dovrebbe trasformarsi in 
effettivo e militante, com'è stato an­
nunciato nei giorni scorsi in una 
manifestazione della CGIL a Roma 
dai compagni Lama e Marianetti. A 
nostro parere bisognerebbe anche 
dare all'incompatibilità tra incari­
chi sindacali e incarichi politici for­
me e norme che siano meno sche­
matiche e meno irrigidite di quelle 
alle quali si è giunti. 
Su questi temi è già ampiamente a-
perta la discussione tra i lavoratori e 
la si comincia anche nel sindacato. 
Anche noi vi parteciperemo, confer­

mando che per il PCI 1 cardini inso-
stitulbili del rinnovamento e del ri­
lancio del prestigio del sindacato 
debbono rimanere la democrazia, P 
autonomia e l'unità. 
Slamo stati, In tutti questi anni, co­
me comunisti, fra 1 promotori fon­
damentali del processo di unità e i 
sostenitori più combattivi del movi­
mento sindacale: anche oggi, anche 
domani continueremo ad esserlo. 
A differenza di altri paesi di capitali­
smo maturo, in Italia le lotte delle 
doline e le scelte del nostro partito, 
delle sinistre, delle forze del laicismo 
democratico e di importanti settori 
cattolici hanno portato a una serie 
di conquiste che configurano una 
via nuova, originale, all'affermazio­
ne della dignità e della personalità 
specifica della donna: vale a dire né 
la competitività sfrenata con l'uomo 
in ogni campo e l'esasperata con­
trapposizione tra i sessi (atteggia­
menti ben spiegabili ma che di fatto 
non possono essere che di piccole 
minoranze e, in definitiva, social­
mente e politicamente sterili), né, 
per contro, l'esaltazione del ruolo 
domestico ed esclusivamente fami­
liare come quello fondamentale per 
la piena realizzazione femminile. 
In Italia si è lottato per il riconosci­
mento e l'accoglimento da parte del­
la società (certo in modi ancora par­
ziali e spesso contraddetti) dei diritti 
e valori specifici dei quali la donna è 
portatrice, con tutte le conseguenze 
rinnovatrici che ciò comporta nelle 
strutture e nel funzionamento dell' 
assetto sociale, economico e giuridi­
co: conseguenze, cioè, di portata ge­
nerale. 

L'attacco che viene portato oggi 
contro la donna colpisce proprio 
questo processo avviato dagli inizi 
degli anni 70, e rischia di segnare un 
secco regresso non solo sociale, ma 
ideale e culturale. La raffica dei de­
creti (nei settori della sanità, della 
previdenza sociale, della finanza lo­
cale) colpisce, con perversa coeren­
za, in questa direzione. Perfino nell' 
accordo del 22 gennaio sul costo del 
lavoro, nella parte relativa al collo­
camento, si annida un pericolo per 
la condizione della donna. 
Dietro le misure del governo Fanfa-
ni c'è una concezione che tende a ri­
lanciare il ruolo economico centrale 
della famiglia e, in essa, della donna: 
i servizi sociali vengono considerati 
come lussi insostenibili, cresce la 

pressione perché il diritto delle don­
ne al lavoro rientri e ci si aggiusti 
entro altre compatibilità (quelle del­
la famiglia, che le richiama in casa, 
e quelle della crisi della produzione e 
dell'occupazione, che le caccia dal 
mercato del lavoro). Ed è in questo 
clima che si è avuto il voto vergo­
gnoso sull'emendamento Casini re­
lativo alla nuova legge sulla violen­
za sessuale: un ulteriore attacco alla 
dignità della donna come persona. 
Come rispondere a questa offensiva 
generale? Con un'Impostazione e 
una linea altrettanto generali, che 
sorreggano le singole battaglie, ri­
vendicazioni e proposte. 
Nell'ultimo decennio le lotte delle 
donne hanno introdotto mutamenti 
profondi non solo nelle leggi e nel 
costume, ma nella stessa politica, in 
quanto hanno affermato come 
grandi questioni pubbliche, e non 
solo private, temi che sono insieme 
sociali e umani come la maternità, i 
rapporti tra i coniugi e fra i sessi, 
l'autonoma determinazione della 
donna in caso di gravidanza. 
Il passo avanti da compiere oggi è 
quello di far sì che le scelte generali 
— economiche, sociali e politiche — 
per uscire dalla crisi, tengano conto 
della tutela e promozione dei diritti 
delle donne e dei valori peculiari di 
cui esse sono portatrici: della loro a-
spirazione a una presenza stabile e 
qualificata nella produzione e ad un 
nuovo rapporto fra lavoro e vita per­
sonale; del superamento del lavoro 
domestico come condizione coatta e 
obbligata; di uno sviluppo graduale 
dei servizi sociali e dei consumi col­
lettivi, che sia però economicamente 
rigoroso ed efficiente (non sperpera-
tore e scialacquatore del denaro 
pubblico) affinché ciò porti non solo 
un vantaggio alla donna, ma contri­
buisca ad elevare la produttività 
media del sistema in quanto realizza 
un risparmio complessivo e un uso 
più oculato delle risorse. 
Questa impostazione e questi obiet­
tivi non sono solo un compito dei 
movimenti delle donne, ma anche 
del nostro partito. Seguendo questa 
linea si può sviluppare un nuovo 
rapporto fra emancipazione e libe­
razione che superi queste due anime 
dei movimenti femminili e femmi­
nisti e la frantumazione delle forme 
organizzative e delle esperienze che 
ne è derivata, e le donne potranno 
dare una nuova forte spinta alla tra­
sformazione della società italiana. 

IX 
Il dibattito congressuale è stato ben 
più che una semplice conferma della 
vitalità e della forza del nostro parti­
to. 
La partecipazione degli iscritti, su­
periore ai precedenti congressi, P 
ampiezza e la vivacità del confronto 
di idee, la volontà di decidere e far 
pesare le proprie opinioni, anche at­
traverso la proposta e il voto di e-
mendamenti, sono un segno e un e-
sempio positivo, anzi straordinario. 
non solo per noi comunisti. 
All'esterno molti si sono sorpresi di 
questa prova di vitalità. Alcuni han­
no voluto interpretarla come espres­
sione di volontà polemica nei con­
fronti dei gruppi dirigenti. Eviden­
temente costoro non hanno capito 
che sono stati proprio gli organismi 
centrali a volere e promuovere una 
discussione quanto mai libera come 
condizione di un rinnovamento del 
partito necessario non solo per se 
stesso, ma per rinnovare la politica e 
per dimostrare che tutti i partiti, se 
vogliono e sanno seguire un metodo 
realmente democratico, possono 
"riacquistare vitalità e svolgere una 
funzione utile per il Paese. 
La nostra risposta si è rivolta anche 
a chi sosteneva e aveva previsto la 
fine dei partiti organizzati di massa 
e della stessa milizia politica in so­
cietà sempre più complesse come 
quelle attuali dell'Occidente. Si è ri­
velata invece giusta la nostra analisi 
sul reinsorgere, dalla crisi di questa 
società, dell'esigenza dell'impegno 
politico e civile, attraverso forme 
nuove di associazione e di lavoro col­
lettivo vc!ontario, ma anche attra­
verso i partiti e nei partiti, se essi 
sanno rinnovarsi. 

Quale PCI è oggi necessario al Pae­
se? 
In una situazione di svolta per la 
storia d'Italia, nel 1944, Togliatti 
lanciò l'idea di un partito nuovo: 
partito di massa e non solo di qua­
dri, partito capace non solo di criti­
che e denunce, ma di proposte co­
struttive, partito che fa politica ogni 
giorno, partito rivoluzionario e pro­
prio per ciò ancorato saldamente ai 
ralorì della democrazia e della na­
zione. Queste caratteristiche devono 
essere ogni giorno riconquistate e 
aggiornate. Ma sentiamo, al tempo 
stesso, che altre esigenze sono insor­
te, e dobbiamo non solo accoglierle, 
ma stimolarle. Partito nuovo, oggi, 
ma anche partito aperto e moderno. 
Aperto al suo interno al dibattito de­
mocratico più libero e più schietto; 
aperto alle critiche e alle sollecita­
zioni che una società ricca e vivace, 
che abbi&mo contribuito a creare, e-
sercita verso noi stessi. Moderno per 
il suo stile di lavoro, per la sua effi­
cienza, per la sua capacità di tener 
conto delle trasformazioni, per la 
capacità di utilizzare gli strumenti 
di comunicazione, per la lotta con­
tro il burocratismo, la noia, la mo­
notonia che allontanano i giovani e 
spengono ogni slancio. 

Perché partito di massa? 
Perché noi abbiamo bisogno, sì di un 
partito capace di grandi idee e di 
proposte valide su ogni problema e 
in ogni parte del Paese, ma abbiamo 
bisogno anche di un partito capace 
di azioni e di lotta, perché ha i suoi 
diretti legami con le masse lavora­
trici e popolari, con la società e i suoi 
problemi di ogni giorno; e perciò 
partito che si impegni a risolverli, 
attraverso i movimenti delle masse 
e attraverso la sua iniziativa politi­
ca. 
In questo impegno costante a stimo­
lare e ad organizzare la partecipa­
zione e la lotta delle masse, in questo 
sforzo continuo di comprendere e 
saldare i movimenti reali nella so­
cietà con l'azione nelle istituzioni, 
con il confronto e la battaglia politi­
ca tra le forze democratiche, sta un 
dato peculiare del nostro partito, 
della sua crescita, della sua forza, 
del suo prestigio. 
Ribadire la necessità che il partito 
sia una organizzazione di grandi di­
mensioni, non contrasta certo con 
l'esigenza che il partito faccia opi­
nione. Il nostro deve essere, anzi, 
sempre più un partito che sa parlare 
anche per immagini, per messaggi 
generali e con proposte concrete, 
con indicazioni semplici, compren­
sibili, evidenti. Bisogna innanzi tut­
to far leva sui mezzi nostri e sul ri­
lancio dell' Unità e di Rinascita, di 
tutti i nostri mezzi di stampa e di 
propaganda. Ma bisogna anche sa­
per intervenire con maggiore effica­
cia nei moderni mezzi di comunica­
zione dì massa, in quelli pubblici, 
ma non solo in quelli. 
Quando diciamo partito di massa, 
anche oggi indichiamo la necessità 
di tener conto delle trasformazioni 
avvenute nella società. 
Se guardiamo alle basi sociali del 
partito, il nostro nerbo è e deve con­
tinuare ad essere la classe operaia, le 
classi lavoratrici. Ma ciò esige oggi 
una capacità di attrarre all'impegno 
e alla milizia politica anche strati 
diffusi e nuovi dell'intellettualità, 
della tecnica, della scienza. 
Non è superfluo ricordare che il par­
ti to nuovo che Togliatti volle nel 
dopoguerra non si configurò in mo­
do angusto, operaista, pur gettando 
le sue radici più profonde e robuste 
nella classe operaia. In esso l'accen­
to cadeva sull'idea di una organizza­
zione politica delle classi lavoratrici 
e del popolo. Fu quella impronta po­
polare a consentire un cosi profondo 
radicamento del nostro partito nella 
società italiana. 

Oggi Io sviluppo del carattere di 
massa del partito è affidato all'e­
stensione della partecipazione delle 
donne e alla capacità di conquista 
dei giovani alla politica e alla milizia 
comunista. 
Quest'ultimo è un problema nodale. 
Qualche segnale di ripresa della Fe­
derazione giovanile comunista c'è 
stato, in particolare nella sua capa­

cità di azione e di iniziativa, come 
provano l'impegno nelle lotte per la 
pace, per il rinnovamento della 
scuola, gli stessi risultati nelle ele­
zioni scolastiche, le manifestazioni 
contro la droga, la camorra e la ma­
fia. 
Il problema che però poniamo al 
partito in forme più stringenti non è 
solamente quello di un sostegno ef­
fettivo alla FGCI. ma quello dell'at­
tenzione per i giovani (che in gran 
parte, non dimentichiamolo, vivono 
nelle scuole) e dell'organizzazione 
dei giovani. Questo è un punto es­
senziale per la nostra prospettiva. 
Guai se il partito non sa collegarsi ai 
giovani e non sa capire, di momento 
in momento, anche quello che è ne­
cessario rinnovare nei propri modi 
di fare politica, nel proprio linguag­
gio. nelle forme dell'organizzazione 
per tenere conto degli orientamenti 
delle nuove generazioni, delle loro e-
sigenze concrete, del loro bisogno di 
ideali. 
E qui veniamo a un secondo aspetto 
di grande importanza: partito di 
massa oggi significa non solo esten­
sione delle sue basi sociali ma anche 
pieno dispiegamento della vita de­
mocratica. 
Questo significa affrontare un com­
plesso di problemi che riguardano 
l'organizzazione, i metodi di lavoro, 
il rapporto tra il partito nel suo com­
plesso e gli organi dirigenti, la sele­
zione e l'avanzamento dei quadri. 
Voglio sottolineare che abbiamo bi­
sogno di una struttura che consenta 
una semplificazione di rapporti, che 
eviti sovrapposizioni, ripetizioni, 
diaframmi burocratici. 
Una macchina organizzativa troppo 
complicata non è un fatto democra­
tico. Se per decidere su un punto po­
litico bisogna passare per troppe i-
stanze si finisce per arrivare tardi e 
male. Quindi occorre una differen­
ziazione di responsabilità nei diversi 
campi. 
I congressi di sezione e di federazio­
ne hanno confermato la necessità di 
una maggiore apertura alle compe­
tenze, agli specialisti, alle energie in­
tellettuali, per utilizzare e valorizza­
re, cosi, anche l'apporto di forze non 
organizzate dal partito. Un passo a-
vantl è stato già compiuto nella 
composizione dei nuovi Comitati fe­
derali, nei quali si è estesa la parteci­
pazione dei compagni impegnati 
nella produzione rispetto ai compa­
gni funzionari, i quali sono il 
22,43%. 
Siamo lontani dal far nostre — anzi 
continuiamo a contestarle e respin­
gerle — contrapposizioni schemati­
che tra lo specialista e il politico a 
tempo pieno o funzionario, termine 
che non ci offende affatto (anch'io 
mi considero un funzionario). La ve­
rità è che una organizzazione politi­
ca permanente non può fare a meno 
di un solido gruppo di dirigenti im­
pegnati a pieno tempo. Si possono e 
debbono estendere Torme di attività 
politica volontarie di tipo part-time. 

Partito nuovo 
e di massa, 
oggi anche 
più aperto 

e più moderno. 
Rinnovare 
il partito 
nel segno 

della democrazia 
sempre 

più ampia 
e in funzione 
di una unità 

sempre 
più salda. 

Ma in certi accenti usati nei con­
fronti dei funzionari, più che uno 
sforzo di aggiornamento, ci sembra 
di ritrovare la eco di polemiche vec­
chie, che non si misurano con la 
complessità dell'organizzazione del­
la politica nella società moderna, e 
con la necessità di forme di profes-
sionalizzazione, che non riguardano 
solo il dirigente del partito, ma l'or­
ganizzatore sindacale, il sindaco, e 
non soltanto delle grandi città. 
E tuttavia, c'è il problema della sele­
zione democratica e dei criteri di 
formazione e di promozione dei diri­
genti. I metri di misura sono, oltre 
alla saldezza del legame con il parti­
to, alla dirittura morale e alle prove 
nelle lotte e nelle iniziative, quelli 
dell'apertura mentale, della varietà 
delle conoscenze e degli interessi; 
ma anche la capacità di governare e 
unire uomini e forze in un partito 
ricco di tante energie, che vede i co­
munisti impegnati in tanti campi, in 
tante istituzioni, organizzazioni e 
movimenti. 
Sono sempre presenti i rischi di ap­
piattimento, di burocratizzazione, di 
routine. Fenomeni di questo genere 
sono senza dubbio presenti e hanno 
determinato critiche fondate. Così, è 
un'esigenza vitale quella di un ele­
vamento e aggiornamento della 
qualifica culturale dei dirigenti; e di 
uno sforzo particolare per far avan­
zare ancor più nelle responsabilità 
di direzione le donne, perché le no­
stre compagne hanno dimostrato di 
essere una autentica forza del parti­
to, preziosa per la sua freschezza e 
per la serietà del suo impegno. 
Nel dibattito congressuale sui pro­
blemi del partito il tema che ha ap­
passionato di più è stato quello del 
suo regime interno. Dal dibattito so­
no venute sollecitazioni, suggeri­
menti, proposte valide. Questa ricer­
ca non DUO essere valutata come se 
fossimo coinvolti in una «mutazione 
genetica-; cerne se solo ora scoprissi­
mo la democrazia; come se sinora 
fossimo stati un partito comunista 
monolitico, chiuso, dominato da in­
tolleranza. da una concezione dog-
malica del marxismo, da una ideo­
logia in cui uno dei «segnacoli in 
vessillo* sarebbe quello del centrali­
smo democratico. 
n centralismo democratico non è un 
connotato ideologico del partito, ma 
è il suo metodo di vita interna. Ha 
invece sapore ideologico la tesi del 
cosiddetto •superamento del centra­
lismo democratico*. Questo è un «se­
gnacolo in vessllio», mentre noi ab­
biamo da discutere in concreto sul 
miglior funzionamento interno del 
nostro partito: ossia sul rapporto tra 
democrazia e unità. 
Entrambi questi valori sono sentiti 
come necessari dalla grande mag-

Boranza degli iscritti. 
essun partito operalo regge, va a-

vanti e riesce ad assolvere la sua 
funzione reale, se non sa essere uni­
to e se non ha al suo interno una 
intensa vita democratica. 

Altri partiti possono avere regole di 
vita interna diverse. Non voglio fare 
questo confronto, misurare il grado 
di democraticità del nostro partito 
rispetto a quello di altri partiti ita­
liani. Sarebbe ingaggiare polemiche 
fin troppo facili. Chi vuol fare con­
fronti non avrebbe che da conside­
rare il modo con cui abbiamo prepa­
rato e sviluppato il dibattito che ha 
preceduto questo Congresso. 
Un regime fondato sulle correnti, 
sui gruppi non ci porterebbe al rin­
novamento, ma costituirebbe un 
impaccio per ìa. stessa dialettica in­
terna, per la stessa vitalità democra­
tica del partito. 
C'è da riflettere sulle esperienze di 
altri partiti comunisti anche negli 
anni più recenti. 
Da una parte abbiamo visto come 
l'asfissia della vita democratica può 
portare alia perdita della forza e del­
la stessa funzione politica. L'esem­
pio più evidente è stato quello del 
Partito polacco. Si tratta di un caso 
estremo, drammatico, ma non è cer­
to il solo. 
D'altra parte ci sono stati esempi 
preoccupanti e negativi di altro se­
gno, com'è il caso del Partito comu­
nista spagnolo, in cui la pratica co­
stituzione di gruppi e correnti, e poi 
ia ricerca di rimedi estremi in termi­
ni amministrativi, hanno portato a 
una perdita di influenza e di presti­
gio che ci addolora e che ci auguria­
mo venga sanata. 
Non possiamo inoltre mai dimenti­
care che abbiamo di fronte tenaci 
avversari, che c'è una lotta politica 
acuta; e ci sono anche, al di là del 
nostro paese, o possono esservi, po­
lemiche e contrasti con altri partiti 
comunisti; perciò l'unità è anche 
una garanzia della nostra autono­
mia politica e della nostra autono­
mia nazionale. 
Quali idee, quali proposte sono e-
merse nel dibattito precongressua­
le? 
Il primo problema è quello dello svi­
luppo della vita democratica nell'in­
sieme del partito e jn particolare del 
coinvolgimento delle organizzazioni 
nelle decisioni politiche come può 
essere fatto con la consultazione del­
le sezioni o dei comitati federali, o di 
quelli regionali. 
E giusto e opportuno che in determi­
nate circostanze, anche per definire 
una posizione politica del Comitato 
Centrale, vi sia una consultazione 
preventiva delle sezioni, dei comitati 
federali, dei comitati regionali. Sono 
da raccogliere i suggerimenti per un 
più intenso e organico rapporto fra 
il centro del partito, le federazioni e 
le direzioni regionali, cosi come i 
suggerimenti per rendere più incisi­
vo e fecondo il lavoro delle Commis­
sioni permanenti del Comitato Cen­
trale e per preparare meglio e rende­
re più snelli l suol lavori. 
Il secondo punto fondamentale è 

Suello della funzione preminente 
egli organismi eletti dai Congressi. 

Ha avuto un rilievo la questione del­
la funzione del CC, del rapporto tra 
il CC e la Direzione. Dobbiamo par­
tire dalla necessità di rendere più ro­
busto, più forte il ruolo dirigente del 
CC. Sarebbe sbagliato se consideras­
simo che il CC, ad esempio tra l'ulti­
mo congresso e questo, non abbia 
svolto una funzione di grande im­
portanza, e non solo per il fatto che 
questo CC (credo che non accada in 
nessun partito italiano) si è riunito 
in media una volta ogni due mesi e 
ha affrontato tutti i grandi problemi 
che ci siamo trovati di fronte. 
La Direzione o la Segreteria sono 
chiamate ad intervenire e a delibe­
rare con continuità e tempestività 
su un vasto complesso di questioni 
che insorgono nella vita politica, ma 
è giusto ricordare che il Comitato 
Centrale ha anche il potere della ve­
rifica, del controllo e di eventuali 
censure e correzioni degli atti della 
Direzione e della Segreteria. 
È comunque possibile, e giusto, riu­
nire il CC con maggiore tempestivi­
tà e prontezza. Ed e anche giusto che 
nel CC siano affrontati eventuali 
contrasti di posizioni su questioni 
politiche rilevanti insorte nella Di­
rezione. 
A me pare che nella richiesta di una 
maggiore trasparenza del dibattito 
vi sia anche un senso di disagio e di 
critica perché talvolta le notizie su 
posizioni e anche su voti in Direzio­
ne sono arrivate attraverso indiscre­
zioni o tramiti impropri. 
Per questo complesso di ragioni è da 
accogliere l'esigenza che, attraverso 
i lavori de! CC, dalle relazioni al di­
battito, si abbia una indicazione più 
chiara per tutto il partito del proces­
so attraverso il quale si è formato un 
orientamento o e stata adottata una 
decisione politica. 
In conclusione, consentite che io di­
ca che è stato un bene, che è un fatto 
importante discutere con tanta pas­
sione su come dare un respiro più 
ampio alla vita democratica del no­
stro partito. Ma è anche molto im­
portante riuscire a garantire al par­
tito le risorse e i mezzi economici ne­
cessari per la propria attività. Il pro­
blema finanziario infatti ha assunto 
dimensioni e acutezza particolari; 
tutto il partito (non i soli ammini­
stratori) ne sia consapevole e vi si 
impegni subito con la necessaria se­
rietà e assiduità. 
Pur non trattando tutti i temi che 
sono espost! nel documento del CC e 
che sono stati oggetto della discus­
sione nei Congressi di Sezione e di 
Federazione il mio rapporto è dura­
to abbastanza e me ne scuso con voi, 
compagni delegati ed Invitati, e con 1 
nostri ospiti. 
Chiudo con l'augurio che il dibattito 
e le decisioni defCongresso siano al­
l'altezza del momento che 11 Paese e 
11 mondo attraversano, delle respon­
sabilità che ha il nostro grande par­
tito e delle attese e speranze con cui 
i compagni, I lavoratori e tanti ita­
liani guardano a noi comunisti. 

* * 


